
Giovedì 26 marzo 1981 ATTUALITÀ' l'Unità PAG. 5 

PADOVA: 15 nuovi mandati di cattura con un'incriminazione più grave 

La Cassazione dà ragione a Calogero 
«L'Autonomia è una banda armata» 
I provvedimenti giudiziari riguardano imputati già in carcere (ma con accuse minori) e altre persone che era
no state scarcerale dal giudice istruttore Palombarini contro il parere espresso dal Pm - L'inchiesta « 7 Aprile » 

Scoperto dalla polizia a Napoli e Sorrento 

Ciro di «belle di giorno»: 
sono tutte studentesse e 
figlie di professionisti 

Le tariffe andavano dalle settanta alle centomila lire 
Venivano « reclutate » all'università - Cinque arresti 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Da ieri, tutti gli 
imputati del troncone pado
vano del < 7 aprile > sono 
formalmente accusati di ban
da armata. La Cassazione ha 
definitivamente risolto i nu
merosi contrasti fra Pietro 
Calogero, pubblico ministero 
dell'istruttoria, e Giovanni 
Palombarini. giudice istrutto
re. dando piena ragione al 
primo magistrato. La risolu
zione della Cassazione, tra
dotta in 15 mandati di cat
tura per banda armata, ma
terialmente emessi ieri dalla 
sezione istruttoria della Corte 
d'Appello di Venezia, ha col
pito imputati già in carcere, 
«si accuse minori, altre per-
«one scarcerate da Palomba
rini e rientrate ieri in ori-
aione. alcuni latitanti vecchi 
e nuovi. 

Vediamo innanzitutto i de
stinatari dei nuovi provvedi
menti. I più noti sono i pre
sunti vertici padovani del
l'Autonomia organizzata: Gui
do Bianchini, tecnico non lau
reato di Scienze politiche, 
Sandro Serafini, tecnico lau
reato di Scienze politiche, 
Alisa Del Re, contrattista 
CNR a Scienze politiche (tut
ti dell'Istituto di Negri), il 
medico Carmela Di Rocco e 
l'insegnante medio Massimo 
Tramonte. Queste 5 persone 
erano state scarcerate nel cor
so del '79 da Palombarini, 
eri erano tornate in carcere 
appena due mesi fa su deci
sione della sezione istrutto
ria d'Appello e della Cassa
zione, sotto l'accusa di asso
ciazione sovversiva. Ora sono 
ritenuti invece promotori di 
banda armata. 

Analoghi mandati riguarda
no altri 4 autonomi posti 
in libertà provvisoria da Pa
lombarini: Maurizio Molina-
ri. uno di leaders del Comi
tato autonomo di Scienze po
litiche. già condannato per 
violenze nell'università nel 
corso del processo per di
rettissima dello scorso aprile: 
Marzio Sturare leader del
l'Autonomia di Rovigo e 
membro del Comitato di re
dazione di < Autonomia »; 
Ivo Gallimberti, docente uni
versitario di fisica, anch'egli 
redattore di <t Autonomia :>, 
scarcerato alcuni mesi or so
no per un esaurimento nervo
so che l'aveva debilitato in 
carcere. Mentre Moiinari e 
Sturaro sono tornati m pri
gione. Gallimberti invece, co
me Scalzone, si è reso irre
peribile. 

La quarta persona ricon 
dotta in prigione, da dove 
era uscita anch'essa a cau
sa di un esaurimento nervo
so. è Luciano Mioni. neo-lau
reato di Scienze politiche. 
Mioni ora non è accusato so
ie di banda armata, ma an
che del ferimento del giorna
lista padovano Antonio Gar-
zotio. colpito alle gambe il 
7 luglio 1977 da un comman
do del < Fronte comuni=ta 
combattente » (fu fl primo dei 
ferimenti padovani del grup
po autonomo, che s'inserì al-
lo-a nella campagna contro i 
giornalisti condotta dalle Bri
gate rosse). Per gli stessi 
reati — banda armata e fe
rimento Garzotto — è stato 

emesso mandato anche con
tro Fabrizio Sormonta, un 
tecnico universitario padova
no latitante dallo scorso mar
zo, quando fu scoperto un ar
senale autonomo nel quale 
era direttamente implicato. 

Infine, altri mandati di 
cattura, sempre per banda 
armata, riguardano un nome 
nuovo nell'inchiesta, Casimi
ro Russo, un giovane pado
vano ex-appartenente a Pote
re operaio, finora latitante 
per altri reati, mai arresta
to. e Pietro Despali, latitan
te dal 7 aprile '79. uomo dei 
vertici militari dell'Autono
mia veneta, già coinvolto (e 
poi prosciolto) in un omi
cidio brigatista. Di altri man
dati ancora, infine, non è 
trapelato il nome dei desti
natari. probabilmente lati
tanti. 

Fin qui la stretta cronaca. 
Ma è importante ricostruire 
come si è arrivati all'emis
sione dei nuovi mandati. Già 
nel luglio 1979 il Pm Calogero 
aveva chiesto al giudice 
istruttore Palombarini di con
testare il reato di banda ar
mata ai detenuti del K 7 
Aprile >, accusati all'epoca 

di associazione sovversiva (e 
a due di essi anche per il fe
rimento di Garzotto), Palom
barini si era rifiutato ed ave
va scarcerato la dottoressa 
Di Rocco. Nel giro di pochi 
mesi, il giudice istruttore ave
va poi scarcerato per insuf
ficienza di indizi Bianchini, 
Serafini. Del Re e Tramonte. 

Calogero, fin da luglio, ave
va regolarmente ricorso alla 
sezione istruttoria della Cor
te di Appello contro le deci
sioni di Palombarini, affer
mando che gli indizi esistenti 
erano più che sufficienti oer 
ritenere Autonomia organiz
zata come una banda ai-mala 
(fatto che doveva necessaria
mente riflettersi sulla posizio
ne giudiziaria dei suoi lea
ders). Ai ricorsi del Pm si 
era sempre associata la Pru-
cura generale. Lo scorso n*r 
vembre la sezione istruttori* 
d'Appello aveva accolto nel
la sostanza i ricorsi di Ca
logero. affermando che non 
si dovevano scarcerare gli 
imputati, ma ritenendo ancho 
che non esistessero indizi suf
ficienti per contestare loro 
la banda armata. 

Su questo pronunciamento 

si erano appellati alla Cas
sazione, per opposti motivi, 
gli imputati e la Procura ge
nerale. E la Cassazione Ila 
deciso in due tornate. \A 
prima volta, due mesi Ta, 
respinse il ricorso degli im
putati. che tornarono così in 
carcere per associazione sov
versiva. La seconda volta, 
nei giorni scorsi, ha definiti
vamente accertato l'esigenza 
di contestare tutti i mandati 
per banda armata rifiutati 
da Palombarini. Quest'ultima 
è. appunto, la decisione che 
ieri la sezione istruttoria di 
Appello ha reso esecutiva. 

L'iter giudiziario, come si 
vede, è stato lungo e com
plicato. Le ultime decisioni 
hanno definitivamente conso
lidato il panorama giuridico 
del * 7 Aprile ». 

Vale la pena di sottolinea
re, inoltre, che le decisioni 
della Cassazione e della Cor
te d'Appello sono state adot
tate interpretando il materia
le processuale esistente al
l'epoca del luglio '79. non cer
to quello — assai più ricco — 
accumulato in seguito. 

Michele Sartori 

Resta ancora misteriosa 
la scomparsa di Scalzone 

ROMA — E' ancora avvolta dal mistero la scomparsa di 
Oreste Scalzone, imputato di primo piano nell'inchiesta ro
mana sul vertice dell'Autonomia organizzata. Egli, com'è 
noto, era in libertà provvisoria per motivi di salute dal 13 
settembre scorso ed aveva l'obbligo di non lasciare il comune 
di Roma. Da circa dieci giorni si sono perse le sue tracce. 
I fonogrammi di ricerca diffusi dalla capitale alle questure 
di tutte le principali città, nonché ai posti di frontiera, finora 
sono rimasti senza risposta. Nessuno sa dov'è Scalzone. E 
l'ipotesi più ovvia, quella della fuga, per il magistrato che 
dirige l'Inchiesta non può ancora giustificare l'emissione di 
un nuovo mandato di cattura, come avviene quando un Im
putato lascia il soggiorno obbligato. 

Anche della moglie di Oreste Scalzone, a quanto sembra, 
gli investigatori non hanno notizie. Tuttavia viene fatto 
notare che. non essendo coinvolta in alcuna inchiesta, la 
donna non può essere considerata irreperibile. «Ha stregua 
del marito. 

Gli avvocati difensori di Scalzone continuano a dire di 
essere molto perplessi di fronte all'eventualità di una fuga 
del capo autonomo. Attorno alla sua scomparsa, intanto, ieri 
sono circolate diverse voci incontrollate e incontrollabili, as
sieme a tante ipotesi. In serata nelle redazioni dei giornali 
si è sparsa la notizia (falsa) che Scalzone era stato trovato 
morto: «Forse si è ucciso», dicevano le prime voci. Il falso 
allarme era stato provocato dal rinvenimento in un apparta
mento sulla via Nomentana del corpo di un uomo morto 
di infarto. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Sono un amico di Ludovico»: 
era questa la chiave per aprire il portone ele
gante di un palazzo del Vomero. una delle 
zone •* bene *> della città. 

Gli <t amici di Ludov ico » erano quasi sem
pre attempati e danarosi professionisti. « Lu
dovico *. invece, era di volta in volta, bruna. 
bionda, rossa: comunque bella e giovane. Per i 
intrattenersi con i Ludovico i> occorreva spen
dere dalle .settantacinque alle centomila lire. 

La « casa » del Vomero andava avanti da ! 
ben due anni ma la « buoncostume * ne ha 
interrotto la lucrosa attività l'altro giorno con 
uria irruzione nelle tre stanze da letto a di
sposizione degli « amici >. Nello stesso mo 
mento altri agenti in borghese facevano ir
ruzione in altre due « case di appuntamenti 5>: 
una a Sorrento e l'altra in una delle zone 
più degradate della città, San Giovanni a 
Teduccio, nella periferia industriale. 

Sono stati effettuati complessivamente cin
que arresti, fra cui le * tenutarie » della 
casa del Vomero. Maria Esposito, di 51 anni 
e la figlia Aurora, di 25, iscritta al primo 
ar.no della facoltà di giurisprudenza di Na
poli. 

Ed era proprio all'università che Aurora 
aveva il compito di e reclutare > le giovani e 
belle studentesse che costituivano il fiore 
all'occhiello della casa del Vomero. Erano 
circa venti, tutte, dicono in questura, di 
buona famiglia e senza problemi economici. 

Prendevano una piccola parte dei soldi 
che passavano direttamente per le mani delle 
due <* tenutarie ». Anzi una di loro figlia di 
un noto professionista pare non abbia mai 
chiesto compensi per le sue prestazioni. 

I.** ragazze sono state tutte rilasciate, dopo 
essere state identificate. Per le due « tenu
tane •*. invece, sono scattate le manette. 

Quelle di Sorrento, invece, erano delle au
tentiche professioniste. Nell'appartamento di 
viale decli Aranci, infatti, gli agenti della 
buoncostume hanno sorpreso Franca Mellon-
celi. di 31 anni, una prostituta < schedata > 
che veniva periodicamente a Sorrento da Mi
lano. Anche qui sono state arrestate le due 
« tenutarie K Maria Cuomo di 35 anni e Rita 
Coppola, di 37 anni. 

Ben diverso dai velluti e dagli ambienti 
eleganti del Vomero e di Sorrento quello che 
la polizia ha visto entrando nella casa di 
Francesco Esposito, di 61 anni, a San Gio
vanni a Teduccio. 

Era qui che. dietro minacce, l'uomo co
stringeva tre giovani ragazze, tutte della 
provincia di Napoli, a prostituirsi; erano tutte 
scappate di casa e capitate per caso nelle 
mani del vecchio lenone che percepiva per 
ogni * prestazione » delle ragazze trentamila 
lire. Una di loro, poi. si era allontanata da 
casa tempo fa. per sottrarsi alle attenzioni 
morbose del fratello maggiore. La sfortuna 
ha voluto che capitasse in mani ben peg
giori. 

f. d. iti* 

In tribunale contro lo Stato 
la vedova di un agente di Ps 

TRENTO — Carle Frapporti. 52 anni, ma
dre di tre figli e vedova dell'appuntato della 
Polfer Edoardo Martini — morto dilaniato 
assieme al collega Martino Fot! per lo scop
pio di una valigia piena di esplosivo che ave
vano prelevato, evitando una strage, da un 
convoglio in transito alla stazione ferrovia
ria di Trento — ha presentato ieri mat
tina al tribunale di Trento causa contro II 
ministero degli Interni. 

Come risarcimento dallo Stato la donna 
ebbe trecentomila lire ed una misera pen
sione; a quattordici anni dal tragico gior
no, Carla Frapporti si richiama come atto 
di giustizia, al dettato della legge del 1980 
(che ebbe In molti casi effetto retroattivo: 

ad esemplo fu applicata per la strage di 
piazza Fontana), che prevede un risarci
mento di cento milioni ai parenti delle vit
time del terrorismo. Ieri mattina, assistita 
dall'avvocato Andrea Di Francia, ha presen
tato al giudice del tribunale di Trento la 
costituzione sua e dei figli nella causa con
tro il ministero degli Interni. Stessa proce
dura è stata seguita dalla anziana madre 
di Martino Foti (chs però non era presente 
In tribunale), l'altro agente della Polfer 
morto nello scoppio. I giudici hanno fissato 
un'udienza p«r il 22 maggio prossimo. 

NELLA FOTO: Carla Frapporti In tribuna
le con due dei suoi tre figli. 

Quattro giorni di incontri e viaggi con lo storico Eric Hobsbawm 

La criminalità in Sicilia e 
il «mito» del vecchio bandito 
Un pubblico, soprattutto giovane, ha seguito le discussioni con lo studioso inglese invitato in Italia dall'ARCI 
e dall'Opera Universitaria di Palermo — Alla Galleria d'arte moderna una interessante mostra fotografica 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - In realtà, tut
to avrebbe potuto risolversi 
in un rituale, anche se af
follato, ciclo di conferenze. 
Invece, il marxista inglese 
Eric Hobsbawm, chiamato in 
Sicilia dall'ARCI e dall'Opera 
Universitaria di Palermo, per 
una serie di incontri sul te
ma-chiave di molte sue ri
cerche (i « banditi * dell'età 
moderna e contemporanea) 
si è trovato attorno un cli
ma di attenzione e di inte
resse inaspettato. 

Quattro giorni (prima a Pa
lermo, poi a Piana degli Al
banesi e a Partinico, poi di 
nuovo a Palermo), passati 
nel mezzo di un pubblico at
tento, prevalentemente com
posto da giovani e. giova
nissimi. Una occasione per 
una riflessione a più voci, 
che si è rivelata densa di 
drammatica attualità politica. 

Nel capoluogo, per esempio, 
nella prima giornata, dopo 
una esposizione dei risultati 
dei suoi studi sul « banditi
smo sociale* (che lo storico 
interpreta in una stretta con
tinuità con i fenomeni del 
ribellismo e con le forme 
primitive di ritolta) Hob-
sbawm si è trovato al cen

tro di un appassionato dibat
tito su un nodo essenziale 
dei problemi della conviven
za civile in Sicilia: l'assalto 
gangsteristico delle cosche 
mafiose specializzate nel ra
cket dell'eroina e i rapporti 
tra una nuova recrudescenza 
mafiosa e potere. Poco, anzi 
nulla, a che fare, dunque. 
tra questa drammatica realtà 
di oggi e la e realtà-mito » 
del vecchio bandito, anzi dei 
€ briganti •», come si chiama
vano in Sicilia? 

Col supporto delle tesi svol
te dal sociologo Pino Arlac-
chi. a proposito del salto di 
qualità * imprenditoriale * o-
perato dalle « associazioni ̂  
mafiose calabresi, e delle in
formazioni portate al dibattito 
dal deputato comunista Fran
cesco Martorelli (duecentomi
la milioni di dollari è il fat
turato annuo delle cosche si
ciliane per la trasformazione 
e lo smercio della droga) lo 
studioso inglese ha, infatti, 
preso atto della cesura or
mai operata con realtà che 
rimanevano ancora rive in 
Sicilia all'indomani dell'ulti
ma guerra. 

L'Isola, che nel periodo del
la banda Giuliano aveva fat
to da osservatorio per l'ulti

mo apparire del falso mito 
di un novello Robin Hood, 
oggi è sconvolta — ha ricor
dato lo storico — da un gra
ve processo di « colonizzazio
ne mafiosa dello Stato e del
le istituzioni*, che caratteriz
za un po' tutta la situazione 
italiana, e dalle sanguinose 
conseguenze di tale processo. 

Sollecitato da Giuseppe 
Giarrizzo a compiere una ana
lisi in chiave politica delle 
stesse esperienze storiche del 
banditismo meridionale nel 
concreto dispiegarsi del rap
porto città-campagna in Si
cilia, Hobsbatcm ha parlato 
così delle ragioni che spie
gano il declino del e bandi
tismo sociale * (un fenomeno 
per il quale — ha aggiunto 
con un pizzico di humor — 
« nelle mie opere traspare 
una certa simpatia... ma non 
esageriamo! *). 

Esso ha coinciso, cioè, cól 
restringersi degli spazi per 
una protesta primitiva e ri
bellistica, determinato dalla 
nascita e dalla crescita di un 
forte movimento operaio. Ma, 
nel frattempo, tale declino 
prelude allo scendere in cam
po di forme nuove di crimi
nalità. 

A margine del dibattito, 

sempre sotto il patrocinio del
l'ARCI, una mostra fotogra
fica composta del meglio de
gli archivi dei fotoreporter 
palermitani (Scafidi, Publifo-
to, Ramirez, CarnemoUa), ha 
offerto, intanto, ai visitatori 
della Galleria di arte moder
na, una selezione iconogra
fica rappresentativa della di
stanza tra realtà e mito dei 
fuorilegge siciliani. Ci sono, 
in una carrellata di imma
gini suggestive, le foto se
gnaletiche della banda Giu
liano, un Pisciotta ripreso col 
suo sorriso sprezzante in epta-
no americano », le sfilate dei 
separatisti per le vie di Pa
lermo. Ma anche, scene di 
lavoro e di morte in cam
pagna e in miniera e U ma
nifesto premonitore: « Li Cau
si ha detto: parla, Pisciotta! 
se no ti uccidono*. 

Quanto poco della realtà di 
quel drammatico dopoguerra 
(ma quanto ancora della fac
cia e democratica > del « mi
to indipendentista*, 'tradita 
dal connubio tra mafia e 
agrari che usò, e poi'stritolò 
Giuliano) rimanga vivo in Si
cilia Hobsbawm ha potuto ve
rificarlo a Partinico in un 
altro incontro, denso di in
terventi e testimonianze. 

Nell'ultima giornata, della 
sua permanenza in Sicilia, in
vitato dall'istituto Gramsci, 
lo storico inglese ha svolto. 
infine, un'altra affollata con
ferenza nella facoltà di Let' 
tere. Il tema è cambiato. 
Hobsbawm qui ha parlato del
la riflessione del marxismo 
sullo Stato, marcando, tra Vèl
tro, la necessità di ripren
dere e sviluppare la ricerca, 
e l'impegno teorico sulla que
stione della « estinzione » del
l'apparato statuale. Ma U fUo 
rosso con le riflessioni su
scitate dalle conferenze' sui 
vecchi banditi non si è spez
zato. Quasi rinviando l'udito
rio ai temi drammatici che 
avevano costituito l'oggetto 
delle altre conferenze — ban
ditismo, mafia, mercato del
le droghe — lo studioso, in
fatti, ha sottolineato come 
la gravità dei processi che 
investono oggi la società e 1* 
istituzioni nei paesi deWoc-
cidente capitalistico confer
mi la stringente alternativa 
della costruzione del sociali
smo, o di un avvenire nel 
segno della barbarie. 

Vincenzo Vasile 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma 
Roma F. 
Campob. 
Sari 
Napoli 
Potenza 
SM Leuca 
leggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

t 24 
8 18 

11 17 
7 16 
8 20 
6 21 
7 16 

14 15 
8 19 

11 19 
12 18 
5 19 
7 18 
4 17 
3 21 
6 20 
8 17 
5 19 
7 13 
7 18 
3 18 

10 18 
11 20 
13 20 
12 18 
4 21 

12 17 
10 23 

SITUAZIONE: la nostra penisola * Interessata «a una distribuzione 
di alta pressioni atmosferiche • da un» circolazione di correnti occiden
tali di origine atlantica. 

PREVISIONI: sulle regioni settentrionali • so quelle centrali il tempo 
odierno non subirà varianti notevoli rispetto alla giornata di Ieri • sari 
cerattentxato da scarsa attivila nuvolosa e da ampie zona di sereno. 
Durante il corso della giornata si potranno avere formazioni nuvoloso 
•rregolari più consulenti, specie sulle tre Venezia, sulle regioni adriatiche 
• sui relativi fattori alpino ed appenninico. Sulle regioni meridionali 
e tulle isole condizioni di tempo variabile, caratterizzate da alternanza 
di annuvolamenti e achiarite anche ampie. Addensamenti nuvolosi più 
consistenti in prossimità della dorsale appenninica. La temperatura si 
manterrà generalmente invariata, ma con valori medi leggermente supe
riori alla norma itagtonale. Foschie dense, in intentilicaxione durante 
i. ore notturne sullo pianura del nord, eolie vallata dal centro • lungo 

iterali. 

Italcasse: 
Freato 

ammette 
di aver preso 

30 milioni 
ROMA — Sereno Freato. che 
fu uno dei più stretti collabo 
ratori di Aldo Moro, è stato 
interrogato oggi dal giudice 
istruttore Giuseppe Pizzuti. 
che indaga sui < fondi neri > 
de'J'Italcasse. Freato. che du
rante l'interrogatorio è stato 
assstiKo dall'avvocato Giulia
no Vassalli, secondo quanto è 
emerso dall'istruttoria, rice
vette trenta milioni di lire in 
assegni, provenienti dai fondi 
riservati dell'istituto di credi
to. L'ex collaboratore di Mo
ro, che è accusato di concor
so in peculato, avrebbe di
chiarato che 0 danaro gli fu 
dato in parte nel 1969 ed in 
parte nel 1973 da persone vi
cine al « leader * democristia
no. delle quali però non ricor
da il nome. Freato avrebbe 
anche precisato che la som
ma venne adoperata in favo
re del partito e, precisamente, 
in occasione di tesseramenti 
e di congres«n. 

11 giudice istruttore Pizzuti 
ha interrogato anche altre per
sone che beneficiarono di sov
venzioni da parte del defunto 
direttore generale dell'Italcas-
se Giuseppe Arcaini. 

I/inchiesta è ormai prossi
ma alla conclusione. 

Petroli: 
interrogato 
a Torino 

il de 
Bonalberti 

TORINO — lì giudice Istrut
tore Vaud3no. uno dei magi
strati che indagano sullo scan
dalo del petroli, ha interroga
to Ieri come teste 11 dott- Et
tore Bonalberti, esponente di 
« Forze Nuove », responsabile 
del settore lavoro. _sport e 
tempo libero della direzione 
democristiana. Sull'interroga
torio non si sono avute indi
screzioni ma pare che la con
vocazione del dirigente de sia 
da mettersi In relazione alle 
Indagini che il dott. Vaudano 
conduce sulla Sipca di Brul-
no. una delle aziende più 
coinvolte nella frode petroli
fera e presso la quale Bonal
berti fu assunto come consu
lente da Bruno Musseill, « cer
vello» dello scandalo. 

Bonalberti, da più parti in
dicato come faccendiere di 
Brano Musselli, ha denuncia
to un reddito di due milioni 
pur avendo, fra l'altro, acqui
stato una costosa abitazione. 
Inoltre, intervistato dall' 
Espresso, ha ammesso di es
sersi interessato per l'acquisto 
di una partita di 800 mHa 
barili di petrolio. Se l'affare 
fosse andato in porto, ha det
to, qualche cent a barile sa
rebbe finito A lui e ad un suo 
amico. 

E' molto probabile che Bo
nalberti sia ancora interroga
to dal dott. Vaudano. i 

Corteo a Roma 
(con Valpreda) 

contro la 
sentenza 

di Catanzaro 

Bari: prevista per 
stamane la sentenza 
del processo Petrone 

ROMA — Alcune migliaia di 
giovani hanno sfilato ieri per 
le vie del centro, a Roma, 
contro la sentenza di Catan
zaro che ha mandato assolti 
i fascisti accusati della stra
ge di Piazza Fontana, La 
manifestazione era stata or
ganizzata dagli anarchici. 
Hanno adento Democrazia 
proletaria, diversi collettivi 
studenteschi e alcuni gruppi 
dell'* autonomia ». Il corteo 
è partito da piazza Esedra 
e si è concluso in piazza Na
vone, dove tra gii altri ha 
parlato Pietro Valpreda. 
« Non eravamo più abituati 
a scendere in piazza — ha 
detto Valpreda — perché ci 
frenavano da una parte il 
terrorismo di Stato e dal
l'altra il terrorismo delle co
siddette Avanguardie armate 
proletarie, che hanno espro
priato i lavoratori, gli stu
denti e i disoccupati del di
ritto di battersi contro lo 
Stato ». 

Il corteo si è sciolto senza 
Incìdenti di rilievo. ET da se
gnalare solo una Incursione 
compiuta da un gruppo di 
teppisti staccatosi dal corteo. 
contro alcune bacheche della 
chiesa del Gesù. 

• e • 
BUENOS AIRES — Giovan
ni Ventura rimarrà in car
cere in Argentina finché non 
si risolverà la vicenda giudi
ziaria relativa all'uso di do
cumenti falsi in Argentina. 

Dal nostro corrispondente 
BARI — Ultime battute al pro
cesso per l'assassinio del com
pagno Benedetto Fetrone: la 
sentenza è attesa per la tarda 
mattinata di oggi. 

Con le arringhe degli avvo
cati difensori dell'omicida, è 
terminata la lunga serie de
gli interventi degli avvocati 
difensori: gli avvocati Monte-
sano, Giulitto, Lombardo Pi-
yola. Plotino e Crocco, que
st'ultimo attuale segretario 
provinciale del Movimento So
ciale. che hanno cercato di 
minimizzare il ruolo dei sette 
missini che favorirono la fuga 
e la latitanza dell'assassino. 
Ben più difficile il lavoro dei 
difensori di qi»est'ultimo alla 
ricerca di attenuanti, di dub
bi. di ogni cosa che possa di
minuire la pena per fl loro 
assistito. L'avvocato Franza 
è arrivato al punto di parlare 
di legittima difesa: si sareb
be trattato di uno scontro fra 
gruppi, Giuseppe Piccolo non 
areva nessuna intenzione di 
uccidere. 

Uno scontro tra gruppi in 
cui Benedetto Petrone avreb
be avuto la peggio, nella so
lita logica di chi confonde ag
gressori a aggrediti, dimenti

cando forse tutta la prepara
zione dell'agguato nella sede 
del MSI e la lunga sequela di 
violenze in cui i missini si 
contraddistinsero in quel pe
riodo. Alla teoria fantasiosa 
della legittima difesa si è ag
giunta quella adombrata dal-
l*aw. Preziosi secondo il qua
le probabilmente Francesco 
Intra nò. che era a fianco di 
Benedetto Petrone in quella 
tragica sera, non fu ferito dal
l'omicida Giuseppe Piccolo, 
ma da qualcun altro, non man
cando di accusare i «came
rati > che hanno scaricato sul 
Piccolo tutta la responsabilità 
di quanto è accaduto. 

Una linea difensiva che na
sconde però le reiterate ag
gressioni a cui partecipò Giu
seppe Piccolo, tanto da meri
tare la fama di duro, una fa
ma accresciuta dal processo 
che lo vede a fianco di altri 
esponenti di Ordine Nuovo per 
ricostituzione de) disciolto par
tito fascista. 

I difensori hanno, comun
que, cercato in tutti i modi di 
incrinare il lungo elenco di 
prove schiaccianti raccolte a 
carico del loro assistito 

I. ». 

I l «lorno 25 marze e mancate il 

Prof. ALDO BENEVOLO 
le annunciano la mogli* Maria 
Lui» con I figli Paolo, Maria • 
Francesco. 
I funerali avranno luogo il giorno 
27 alle ore 11 nella chiesa di 
San Giacomo In Augusta in via del 
Corso. 
Roma, 26 mano 1981 

Maria Luisa Benevole con I tigli 
Paole, Maria e Francesce nella 
certezza di esternare i sentimenti 
del loro care, ringraziane il perso
nale tutto dell'Ospedale S. Giaco
mo per l'amorevole assistenza pre
stata e per la fraterna umana soli
darietà dimostrata nella perdita del 

Prof. ALDO BENEVOLO 
Roma, 26 marze 1981 

I Compagni dell'Ospedale S. Gia
como annunciano la scomparse del 

Dott. ALDO BENEVOLO 
Compagno e Partigiano dì 
sicura fede democratica ed 
esemplo per tutti i compagni 

I funerali avranno luogo II giorno 
27 alle ora 11 partendo dalla Ca
mera Mortmria dell'Osp. «i S. Gia
como (Via Ripetta 4 6 ) . 
Roma, 26 marzo 1981 

Le famiglia Lampugnani annuncia 
la morte del compagne 

FERRUCCIO LAMPUGNANI 
I funerali avranno luogo venerdì 
alle ore 15 partendo da via Scar
latti. In Ma memoria sottoscrive 
lire 50.000 per L'Unita. 
Milano, 26 marzo 1981 

Le sezione « Roberto Ricotti » è 
vicina ella famiglia Lampugnani 
per la morte del compagno 

FERRUCCIO 
In ave memorie sottoscrive lire 
10.000 per L'Unite. 
Milano, 26 marzo 1981 

Ricorrendo oggi il decennio «e 
l'assassinio del caro 

ALESSANDRO FLORIS 
la Presidenza, il Consiglio di 
ministrazione, il Collegio del «ra
daci dello IACP di Genova, ricor
dano a tutti il Suo grande «acrili 
ciò in nome del dovere civile, ai 
uniscono al dolore delia famiglia 
con Immutata stima e rimpianto. 
Genova, 26 marzo 1981 

ALESSANDRO FLORIS 
Sono trascorsi 10 anni dal ti «afe» 
giorno in cui, per mano di spietati 
assassini cadevi, lasciando a noi 
colleghi e amici l'esempio pft vivo 
di oneste e coraggio. Vogliane 
anche oggi essere vicini alla Tea 
famiglia e vogliamo abocciare tat
ti la Tua cara mamma dia tanto 
ha pagato e sofferto, ma alla «na
ie è rimasto il ricordo di a i figlio 
leale a pieno di amore per I 
•imo. 
Genova, 26 marzo 1981 

Il giorno 24 marzo al e «peata II 
compagne 

AGOSTINO STABILITI 
Iscritto al Pei dal 1924. I e orna api! 
della «azione e Mantovani e, il cir
colo culturale B. Brecht a l'Ano! 
e Ottelenghi » lo ricordano o oee-
toscrivono per l'Unita lire 30.000. 
Milano, 26 marzo 1981 
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